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Livio Muratore

1500 jobs at risk at Alitalia

1,500 posti di lavoro a rischio nella crisi Alitalia

At the end of October 2003, the board of the Italian airline Alitalia approved an industrial plan for 2004-2006 which envisaged 2700 redundancies. The plan triggered a fierce conflict with the trade unions and led, on 19 January 2004, to a strike by all Alitalia employees. The dispute between the airline company and the unions also involved the government, which declared itself willing to intervene with social shock absorbers if job cuts were made. Then, at the end of February 2004, the managing director of Alitalia resigned. The new chief executive resumed talks with the unions and revised the business plan, which no longer centred on cost cutting, but on boosting investments. Finally, at the end of April, the government announced the imminent issue of a legislative decree in favour of the entire air transport industry.

Alla fine di ottobre 2003, il consiglio di amministrazione della compagnia aerea di bandiera Alitalia approva il piano industriale 2004-2006 che prevede 2,700 esuberi. Il piano innesca con i sindacati un aspro scontro che sfocia il 19 gennaio 2004 con lo sciopero di tutto il personale Alitalia. La vertenza tra la compagnia e le organizzazioni sindacali vede coinvolto anche il governo che si dice disposto ad intervenire con gli ammortizzatori sociali in vista dei tagli all’occupazione. Intanto, a fine febbraio, si dimette l’amministratore delegato di Alitalia. I nuovi vertici dell’azienda riaprono il dialogo con i sindacati e rivedono il piano industriale non più incentrato sulla riduzione dei costi, ma sul rilancio degli investimenti. Infine, ad inizio aprile, il governo annuncia il varo imminente di un decreto legislativo a favore dell’intero settore del trasporto aereo.
La crisi di Alitalia, la compagnia aerea nazionale, è una crisi antica che inizia a partire dalla metà degli anni ’90, quando cominciano ad affermarsi sul mercato interno compagnie aere più competitive (cosiddette low cost) (IT0205202F, IT0201178F, IT0203101N). Da allora, la crescita di quest’ultime ha contribuito all’erosione della quota di Alitalia sul totale del traffico domestico che nel 1996 era del 76% e che nel 2003 è sceso al 51% (il livello peggiore tra le grandi compagnie di bandiera in Europa). Un exploit così negativo ha comportato la diminuzione dei ricavi della compagnia, il cui risultato operativo è in passivo dal 1999 ad oggi (nel 2003 il deficit operativo è stato di 373 milioni di euro, con un peggioramento di 250 milioni di euro rispetto al 2002, chiuso a meno 118 milioni di euro). Una simile situazione economica, che avrebbe comportato in un futuro non tanto remoto la bancarotta dell’azienda, spinge il consiglio di amministrazione di Alitalia a varare nell’ottobre del 2003 un piano industriale per il 2004-2006 incentrato su un consistente taglio di posti di lavoro. Complessivamente gli esuberi previsti dal piano sono 2,700, di cui 1,500 dipendenti da incentivare all’esodo e 1,226 lavoratori da trasferire in outsourcing a servizi trasferiti o dati in appalto ad aziende esterne. Le organizzazioni sindacali si dichiarano contrarie al progetto, in quanto volto unicamente alla riduzione dei costi e non al rilancio produttivo dell’azienda, e chiedono l’apertura di un tavolo di confronto con il governo. Contemporaneamente (ai primi di novembre 2003), l’azionista di maggioranza, ovvero il governo che attraverso il ministero dell’Economia detiene il 62,4% della proprietà di Alitalia (un’azienda, quindi, di proprietà pubblica) approva con un decreto del consiglio dei ministri uno schema per avviare la privatizzazione della compagnia di bandiera. Tale scelta, però, provoca uno scontro all’interno della maggioranza di governo, divisa tra esponenti politici favorevoli alla privatizzazione di Alitalia e altri contrari. Lo scontro si risolve a favore di quest’ultimi, con il blocco del decreto di privatizzazione in Parlamento e il suo esame rimandato a data da destinarsi. Intanto, i vertici dell’azienda per risparmiare 47 milioni di euro all’anno decidono di bloccare gli aumenti degli stipendi (quasi 150 euro lordi al mese per ogni dipendente) legati all’adeguamento all’inflazione maturata nel 2002-2003. La decisione, che causa un inasprimento delle relazioni con i sindacati, viene ritirata ad inizio del gennaio 2004 dal consiglio di amministrazione che decide di concedere gli aumenti di stipendio legati al recupero dell’inflazione.

A metà gennaio 2004, si apre al ministero dei Trasporti il confronto tra sindacati e azienda sul piano di ristrutturazione. Ma la trattativa si interrompe, essendosi risolta con un nulla di fatto, con la ripresa della protesta dei lavoratori. Il 19 gennaio 2004 sciopera l’intero personale Alitalia. Lo sciopero viene indetto da tutte le organizzazioni sindacali del gruppo (con l’esclusione di quelle dei piloti di Anpac e Unione piloti), sia del personale di terra (tra cui le più rappresentative sono la Filt-Cgil, la Fit-Cisl, la Uilt e il Sult), sia del personale di volo (tra queste le più rappresentative sono, oltre ai tre sindacati confederali, Anpav e Avia). Le adesioni alla protesta sono massicce non solo tra i dipendenti di terra, ma anche tra i piloti e il personale di volo. L’Alitalia è costretta a cancellare nell’arco della giornata 364 voli.

La vertenza Alitalia e i piani di risanamento

Negli ultimi due mesi e mezzo la crisi Alitalia è stata affrontata dai protagonisti (azienda, sindacati e governo) con una serie di iniziative che si sono concretizzate in tre proposte di risanamento e rilancio della compagnia di bandiera. Tali proposte sono state presentate rispettivamente dalle organizzazioni sindacali all’indomani dello sciopero, dai neo-vertici dell’azienda dopo le dimissioni (avvenute il 27 febbraio 2004) dell’ex-amministratore delegato di Alitalia e, infine, dal governo che ha promesso il varo imminente di un decreto a sostegno dell’intero settore del trasporto aereo.

Le tre iniziative, anche se presentate da soggetti diversi, hanno il pregio ricercare una soluzione che possa essere condivisibile da tutti gli attori in campo.

Vediamo ora nei dettagli le tre proposte singolarmente.

La controproposta sindacale

All’indomani dello sciopero del personale Alitalia del 19 gennaio 2004 e in antitesi ai 2,700 posti di lavoro in esubero previsti dal piano industriale 2004-2006 le organizzazioni sindacali presentano unitariamente un loro piano di rilancio dell’azienda. Il piano, che respinge la logica dell’outsorcing e delle societarizzazioni perseguita dai vertici azienda, prevede:

· aprire la partecipazione al capitale di Alitalia sia a soggetti che operano nel settore del turismo, come i tour operators e le Ferrovie dello Stato, sia agli Enti locali e alle Regioni;

· concedere comunque i 360 milioni di euro che il governo aveva previsto per sostenere il precedente piano industriale presentato dall’azienda, ma bocciato dai sindacati;

· rilanciare la centralità di Fiumicino [hub di Roma, ndr.], senza abbandonare Malpensa [hub di Milano, ndr.] per la quale […] andrebbe fortemente sviluppata una piattaforma logistica di dimensione europea per le merci;

· sviluppare nel medio periodo la flotta Alitalia, arrivando a sostituire gli Md80 (velivoli per il medio raggio) con gli Airbus 319/320; mentre sul lungo raggio raddoppiare il numero di macchine attuali, anche utilizzando il leasing per i Boeing 767;

· contenere i costi attraverso una approfondita verifica di consulenze, appalti e pubblicazioni edite dalla compagnia, oltre a una riduzione dei consiglieri di amministrazione e all’adeguamento delle retribuzioni dei vertici aziendali ai valori medi delle aziende pubbliche.

Il nuovo piano industriale dell’azienda

Il deterioramento delle relazioni industriali tra sindacati e vertici aziendali determina, il 27 febbraio 2004, le dimissioni dell’amministratore delegato di Alitalia, Francesco Mengozzi, artefice principale del vecchio piano industriale bocciato dalle organizzazioni dei lavoratori e nei cui confronti anche il governo (azionista di maggioranza della compagnia) prende le distanze.

Il nuovo amministratore delegato, Marco Zanichelli (già direttore generale), riapre il confronto con i sindacati e rivede insieme a loro il piano di riassetto industriale. Quest’ultimo, che dovrà avere come obiettivo principale lo sviluppo compatibile di Alitalia unitamente al necessario risanamento, prevede:

· il recupero di quote di mercato domestico attraverso alleanze commerciali e acquisizione di compagnie nazionali;

· il potenziamento della flotta sul lungo raggio per conseguire un maggior peso nei collegamenti intercontinentali, con l’acquisto di nuove macchine (Boeing 777), l’apertura di nuove rotte e l’incremento della frequenza dei voli (in particolare tra Roma e New York);

· il consolidamento delle alleanze internazionali e l’aggiornamento dell’accordo con Air France, con cui si potrebbe rimodulare l’intesa raggiunta sulle provincie italiane e la Francia e tra gli hub, senza scalfire l’alleanza commerciale;

· l’aumento della produttività aziendale attraverso una maggiore flessibilità del personale e con più mobilità interaziendale;

· l’attenuazione degli esuberi con una soluzione articolata (come la cassa integrazione straordinaria, la mobilità, i contratti di solidarietà e, in misura contenuta, lo strumento degli esodi volontari incentivati) per ridurre l’impatto delle misure sul personale;

· la richiesta al governo di un pacchetto di provvedimenti che sostenga l’intero settore del trasporto aereo (attraverso, per es., misure di sgravio fiscale per il carburante).

La proposta del governo

Il governo ha promesso per l’applicazione del nuovo piano industriale concordato tra azienda e sindacati un decreto sui requisiti di sistema (ma la sua approvazione, prevista per il 14 aprile 2004, è stata ulteriormente rinviata dal consiglio dei ministri), con una serie di interventi legislativi a favore dell’intero settore del trasporto aereo (un decreto a favore della sola Alitalia, infatti, verrebbe giudicato negativamente dalla Commissione dell’Unione europea, in quanto si configurerebbe come un aiuto di Stato).

La bozza del provvedimento prevede interventi per un costo complessivo a regime di 200 milioni di euro, mentre per quest’anno la spesa ammonterebbe a 120 milioni di euro. Nel dettaglio si prevedono:

· azioni di sostegno al reddito per 2,000-2,500 dipendenti del settore, di cui 1,500 dipendenti Alitalia, fra cassa integrazione, mobilità breve e formazione;

· sgravi fiscali sul carburante e riduzione delle tasse sui diritti di decollo, sorvolo e atterraggio dovuti dalle compagnie.

Reazioni

Il nuovo piano industriale proposto dai vertici dell’azienda e incentrato non più solo sui tagli all’occupazione, ma anche sul rilancio produttivo di Alitalia e sul recupero di quote di mercato è stato salutato positivamente dai sindacati. Il segretario della Uil, Luigi Aangeletti, ha fatto sapere che il rilancio di Alitalia non si fa con i tagli, ma mettendo nella società nuove risorse e aumentando il fatturato.

La mancata approvazione da parte del consiglio dei ministri del decreto di sostegno al settore del trasporto aereo ha invece suscitato aspre critiche nelle organizzazioni sindacali presenti in Alitalia che hanno sollecitato un incontro urgente con la presidenza del Consiglio e lanciato l’avvertimento che in assenza di chiarezza, certezze e prospettive condivise, sarà inevitabile una risposta dura che, per la posta in gioco, rischia di stravolgere il comparto aereo. Inoltre, le organizzazioni sindacali confermano la disponibilità ad individuare con equità elementi di efficientamento organizzativo”, ma “solo se uniti agli interventi sui requisiti di sistema [contenuti nel decreto, ndr.], ad un piano industriale condiviso, coerente con la salvaguardia del fattore lavoro e quindi fortemente orientato allo sviluppo, che faccia salva l’integrità aziendale nelle sue diverse articolazioni.

Intanto, lo schema di interventi proposto dal governo ha sollevato immediate polemiche nelle grandi compagnie europee, Lufthansa e British Airways in testa, che si sono dichiarate contrarie ai nuovi aiuti pubblici alla rivale Alitalia e che sono pronte ad appellarsi alla Commissione dell’Unione europea.

Commento

La crisi di Alitalia è aggravata da due fattori. Il primo riguarda la mancanza di una chiara strategia di rilancio dell’azienda da parte del management. Troppo indefinito e poco chiaro sul come rilanciare concretamente l’azienda il nuovo piano presentato dai vertici che sembrano più orientati ad attendere il provvedimento di sostegno del governo che non a presentare un progetto industriale credibile. Il secondo elemento di crisi è rappresentato dalle divisioni all’interno del governo (azionista di maggioranza della compagnia di bandiera) sugli interventi da fare. Tali divisioni, che hanno caratterizzato (e caratterizzano tuttora) il comportamento del consiglio dei ministri durante l’intera fase della vertenza, hanno suscitato un accesso scontro politico che si è risolto con la mancata privatizzazione della compagnia (proposta da una parte della maggioranza di governo), ma anche con il rinvio degli interventi sugli ammortizzatori sociali.

Il ritardo con cui l’azienda e il governo hanno deciso di affrontare la crisi e lo scontro con le organizzazioni sindacali (solo recentemente ricomposto), oltre a incrinare le relazioni industriali (tanto più importanti in una azienda pubblica come Alitalia), hanno determinato un peggioramento dei dati economici della compagnia. Contemporaneamente, non è diminuito il rischio di esuberi e di pesanti tagli all’occupazione per il personale.

In una situazione così difficile può risultare insufficiente, se non accompagnato da un serio progetto di rilancio industriale, un intervento ad hoc da parte del governo che estenda la cassa integrazione straordinaria anche ai lavoratori del settore del trasporto aereo. La Cigs è un ammortizzatore sociale, cioè uno strumento di integrazione al reddito, per le imprese industriali con più di 15 addetti. Una sua estensione al settore dei servizi (quale quello del trasporto aereo) può avvenire soltanto attraverso una legge (verosimilmente un decreto d’urgenza del governo). Inoltre, un simile provvedimento necessiterebbe della relativa copertura finanziaria che potrebbe variare a seconda dei lavoratori coinvolti e della durata del periodo (da un minimo di due anni ad un massimo di quattro) - Livio Muratore, Ires Lombardia.

